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Sonia Cavicchioli 
 

SOLI E LE STRATEGIE DI PROMOZIONE 
NELLE COMMITTENZE DI FRANCESCO IV D’AUSTRIA-ESTE 
 
 

Da tempo gli studi relativi alla storia e cultura estense, e specifica-
mente quelli dedicati alle committenze artistiche del XVII secolo, 
hanno fatto emergere gli stretti, e prevedibili, legami coltivati dai du-
chi di Modena con i precedenti ferraresi. Prevedibili perché, come si 
ricorderà, gli Estensi avevano perso il feudo di Ferrara, ottenuto per 
secoli in concessione dalla Chiesa, al momento della morte senza figli 
del duca Alfonso II, nel 1597. Il mancato riconoscimento della legitti-
mità del successore Cesare, cugino del duca appartenente al ramo ca-
detto dei Montecchio-Este, aveva portato all’incameramento alla 
Santa Sede.1 Che lo stesso Cesare (1562-1628), diventato così primo 
duca di Modena e Reggio, o il fratello Alessandro (1568-1624), nomi-
nato cardinale nel 1599, non potessero sfuggire al ricordo della capitale 
lasciata in circostanze tanto infelici non può sorprendere, né che la ri-
cerca di relativa continuità in ambito residenziale e mecenatesco, di-
mensioni per eccellenza di rappresentanza, assumesse per loro una fon-
damentale valenza di autopromozione. I modi di questa continuità 
sono tuttavia particolarmente interessanti. Nei primi anni di ducato i 
documenti contabili della corte di Modena rimandano di frequente 
all’allestimento di alcuni «camerini alla foggia di Ferrara», il cui stu-
dio ha portato a circoscrivere il significato di questa espressione.2 Si 

 
1 MARIA ANTONIETTA VISCEGLIA, Il contesto internazionale della incorporazione di Ferrara nello 
Stato ecclesiastico (1597-1598), “Schifanoia”, 38/39, 2011, pp. 113-130. Non va dimenticato che 
il ramo dei Montecchio-Este era definito «bastardo» nei documenti coevi, in quanto nato 
dall’unione del duca Alfonso I con Laura Dianti, il cui matrimonio non era stato accertato. 
2 Chi scrive ne parlò nella relazione Diana e altri temi decorativi nelle residenze estensi del Seicento, 
convegno internazionale Il mito di Diana. Arte letteratura musica, Reggia di Venaria Reale, 29 
novembre-1° dicembre 2010 (da cui è tratto il saggio Diana assente. Miti letterari nella decorazione 
delle residenze estensi del Seicento, nel relativo volume a cura di G. Barberi Squarotti, A. Coltu-
rato, C. Goria, Firenze, Olschki, 2018, pp. 123-140: 126-133). Ne tratta approfonditamente inol-
tre in SONIA CAVICCHIOLI, “L’Aquila e ’l Pardo”. Rinaldo I e il mecenatismo di casa d’Este nel 
Seicento, Modena, Franco Cosimo Panini, 2015, pp. 36-45. 
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trattava di una serie di piccoli ambienti che per tipo di decorazione, 
maestranze coinvolte e per la collocazione nel castello modenese (che 
a fatica, e a costo di secoli di cantieri, i duchi avrebbero trasformato 
in una residenza all’altezza delle ambizioni), richiamavano esplicita-
mente la realtà ferrarese. La dimensione di queste primissime commit-
tenze di Cesare fu sostanzialmente privata e coerente con quella che 
potremmo definire la cultura rinascimentale, richiamando infatti i ca-
merini d’alabastro o d’oro, ossia gli studioli, quei luoghi del vivere ap-
partato che avevano reso celebre la corte di Ferrara di Alfonso I.3 

I successori di Cesare attingeranno al passato ferrarese per motivi 
non più personali ma prettamente politici, alla ricerca delle ascen-
denze dinastiche e della genealogia: una genealogia ideale di cui si sot-
tolineerà costantemente l’importanza culturale, come si vedrà anche 
in questo caso. 
 
 
Rifar Ferrara a Modena nell’Ottocento: una discendenza ideale 
 

Questa prospettiva di indagine4 si rivela utile per affrontare la rifles-
sione sugli anni che segnano l’inizio della Restaurazione a Modena con 
l’arrivo del duca Francesco IV, dopo la conclusione dell’occupazione 
francese. È il 1814. Mentre l’arciduca Francesco d’Asburgo-Este viene 
riconosciuto dal Congresso di Vienna come legittimo sovrano del ducato 
di Modena, che eredita dalla madre Maria Beatrice Ricciarda d’Este,5 
Giuseppe Maria Soli deve lasciare il cantiere della residenza che stava 
realizzando a Venezia per Napoleone e il viceré Eugenio di Beauharnais 
nell’ala delle Procuratie novissime in piazza San Marco.6 L’entrata so-
lenne del nuovo duca in città il 15 luglio 1814 è per lui l’arrivo in un 
luogo sconosciuto: a 35 anni (1779-1846), egli porta con sé l’esperienza 

 
3 Il camerino delle pitture di Alfonso I, a cura di A. Ballarin, Cittadella, Bertoncello, 2002-2007, 
tt. 1-6. 
4 Il titolo del paragrafo fa riferimento a BARBARA GHELFI, Tra Modena e Roma. Il mecenatismo 
artistico nell’età di Cesare d’Este (1598-1628), Firenze, Edifir, 2012, p. 25. 
5 MARINA ROMANELLO, Francesco IV d’Austria-Este, duca di Modena e Reggio, in DBI (Dizio-
nario Biografico degli Italiani), vol. 49, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1997 
<www.treccani.it/enciclopedia/francesco-iv-d-austria-este-duca-di-modena-e-reggio_(Diziona-
rio-Biografico)/>, ultima consultazione: 10 luglio 2023. 
6 Si veda il saggio di Martina Frank in questo stesso volume e la bibliografia lì citata. 

http://www.treccani.it/enciclopedia/francesco-iv-d-austria-este-duca-di-modena-e-reggio_(Dizionario-Biografico)/
http://www.treccani.it/enciclopedia/francesco-iv-d-austria-este-duca-di-modena-e-reggio_(Dizionario-Biografico)/
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dei primi diciassette anni di vita a Milano, capitale della Lombardia au-
striaca di cui il padre Ferdinando era governatore, e dei successivi tra-
scorsi principalmente fra Wiener Neustadt e Vienna, dopo la fuga pro-
vocata dall’arrivo delle truppe francesi comandate dal generale Bona-
parte e la successiva occupazione.7 Capostipite della dinastia degli Au-
stria-Este che regnerà sul ducato di Modena fino all’Unità d’Italia, è in 
definitiva un Asburgo, un arciduca d’Austria. Questo fa sì che il suo ap-
prodo al ducato corrisponda a un’esperienza politica piuttosto interes-
sante, e si configuri come una sorta di laboratorio, dal momento che fin 
da subito spiccano la sua intenzione di porsi in continuità con gli Estensi 
del passato, e – come si può immaginare – la ricerca di strategie a questo 
finalizzate, a partire dalla scelta del nome Francesco IV. Seguire i primi 
passi della sua signoria, verificando in che modo egli imposti e per così 
dire metta a regime le proprie committenze, offre un punto di vista che 
si rivela importante e privilegiato per intenderne le intenzioni e la linea 
in termini di autorappresentazione. La chiamata di Giuseppe Maria Soli 
è certamente funzionale a questo progetto. Già nel settembre 1814 egli 
è assunto con la carica di «architetto di Sua Altezza Reale», con accanto 
il figlio Gusmano, dovendo però accettare lo stesso «emolumento che 
percepiva a suo tempo quando sostituì il fu signor Pietro Termanini nel 
1784».8 L’esperienza al servizio dei francesi e di Napoleone in partico-
lare, che gli aveva conferito la Legion d’onore proprio durante una vi-
sita a Modena, viene archiviata quasi riavvolgendo il filo degli anni: la 
Restaurazione è completa, o almeno l’illusione di essa. Il contratto qui 
citato si riferisce infatti al periodo che Soli aveva trascorso al servizio 
del duca Ercole III, nonno per parte di madre di Francesco IV, che lo 
aveva richiesto in patria per fondare nel 1785 quella Scuola di Disegno, 
Architettura e Pittura, presto elevata dal duca a Accademia di Belle 
Arti con il nome di Atestina, la cui assenza proprio Soli aveva indicato 
come grave lacuna e motivo di ritardo culturale del ducato rispetto a 
realtà vicine come Parma e Bologna, per non dire di Milano.9 Soli viene 

 
7 Riferimenti agli anni austriaci soprattutto in HANS A. FABER, Modena-Austria. Das Herzogtum 
und das Kaiserreich von 1814 bis 1867, Frankfurt a. M., Peter Lang, 1996. 
8 VINCENZO VANDELLI, Soli, Giuseppe Maria, in DBI, vol. 93, Roma, Istituto dell’Enciclopedia 
Italiana, 2018 < www.treccani.it/enciclopedia/giuseppe-maria-soli_Dizionario-Biografico>, ultima 
consultazione: 20 luglio 2023. A proposito di Soli si rimanda evidentemente ai saggi del volume. 
9 Un quadro di sintesi efficace sulla situazione culturale del ducato ai tempi di Francesco III e Ercole 
III in SANDRA PINTO, La promozione delle arti negli Stati italiani dall’età delle Riforme all’Unità 
(Torino, 1982), Torino, Einaudi, 2022, pp. 46-50. Il punto di vista encomiastico e solidale col pro-
getto di Francesco IV si legge in CESARE GALVANI, Memorie storiche intorno la vita di S.A.R. 

http://www.treccani.it/enciclopedia/giuseppe-maria-soli_Dizionario-Biografico
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chiamato da Francesco IV a dirigere di nuovo l’Accademia e spetta a 
lui, in modo diretto e attraverso i docenti scelti per le diverse cattedre, 
la formazione degli artisti che accompagnano gli anni di regno del duca. 
Si tratta di un tassello cruciale per il regnante, che esercita un controllo 
ferreo su tutte le espressioni culturali,10 ma esso non esaurisce i compiti 
assegnati a Soli, perché, come è ben noto, altrettanto importante per il 
disegno perseguito da Francesco è la sua competenza di architetto, su-
bito incaricato di porre mano al Palazzo Ducale di Modena. 

Si può anche riflettere sul fatto che Soli, nato nel 1747, agli occhi 
di Francesco IV possa apparire depositario di un patrimonio di me-
moria sul ducato piuttosto straordinario. Più che per l’infanzia vis-
suta nella natia Vignola e poi – dai dodici anni – a Bologna, sono i 
tredici anni vissuti alla corte di Ercole III a fine Settecento (e anche 
i più odiosi anni seguenti, trascorsi al servizio dei francesi – molto 
solerte, va detto)11 a offrire una riserva di conoscenze che può rive-
larsi preziosa. La stessa madre, Maria Beatrice Ricciarda, nata nel 
1750 e quasi coetanea di Soli, dal 1771 aveva vissuto a Milano, ne-
cessariamente estraniandosi dall’ambiente. Sono dunque lo stesso 
Soli, Antonio Boccolari, Luigi Rangoni fra gli altri (tutti apparte-
nenti alla generazione precedente quella di Francesco IV) a potersi 
offrire come custodi dell’erudizione locale e come conoscitori della 
storia estense, anche nei suoi aspetti collezionistici e di mecenatismo. 
Il piglio con cui il duca intraprende i lavori nel Palazzo sembra frutto 
di tre fattori almeno: la sua determinazione e chiarezza di idee; il 
proficuo legame col fratello Massimiliano, come lui appassionato di 
storia e di archeologia e attento mecenate, che lo affianca nelle scelte 
e ne è consigliere; e infine la possibilità di fare riferimento alle perso-
nalità citate sopra, su cui il duca può contare. È molto probabile che 
egli abbia tratto conoscenze dalle discussioni con ciascuno di loro. 

Fra i diversi aspetti della committenza ducale che si potrebbero in-
dagare si rivela particolarmente interessante la dimensione pubblica 

 
Francesco IV Duca di Modena ecc., Modena, Tipografia Cappelli, 1847-1855, 4 voll., vol. II, pp. 66-
70. 
10 A questo proposito mi permetto di rinviare a SONIA CAVICCHIOLI, Dipingere pensieri. France-
sco IV d’Austria-Este e la decorazione del Palazzo Ducale di Modena (1814-1846), Trieste, EUT, 
2022, p. 55 e nota 113. 
11 Sugli anni francesi si veda VINCENZO VANDELLI, “Del Palazzo del Re d’Italia in Modena” e 
della Scuola del Genio e dell’Artiglieria, in Le residenze di corte del Regno d’Italia (1805-1814), a 
cura di G. D’Amia, Milano, Mimesis, 2022, pp. 79-104. 
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del salone d’Onore in Palazzo Ducale, a cui il duca dedica particolari 
attenzioni fin dal 1815 (figura 59). Situato al piano nobile, il Salone si 
affaccia proprio dal centro della facciata del Palazzo sul grande piaz-
zale che si apre davanti all’edificio e lo collega tramite l’allora rua 
Grande (ora via Farini) alla città. A doppio volume, esso è stato defi-
nito nel 1696 come fulcro del percorso di rappresentanza dal duca Ri-
naldo (1655-1737), che ha portato a termine il cantiere che era stato 
iniziato dal padre Francesco I e proseguito in coerenza dai successori.12 
Avendo cura di concludere la pavimentazione del loggiato del piano 
nobile, Rinaldo salda il portale centrale del Palazzo e lo scalone mo-
numentale con il salone stesso, di cui promuove anche la decorazione 
a opera di Marcantonio Franceschini, all’epoca fra i decoratori mag-
giormente stimati e ambìti in Europa.13 

Il 1° settembre 1815, in qualità di «Direttore e Architetto del Regio 
Palazzo» (l’attuale Palazzo Ducale), Soli riceve la richiesta di un pa-
gamento da parte di Antonio Boccolari, che ha «terminato […] il la-
voro della pulitura della soffitta della Gran Sala [e ne ha asportato la] 
patina vecchia, e la crosta del fumo».14 Boccolari, come si legge nello 
stesso documento, è vicedirettore dell’Accademia di Belle Arti che Soli 
dirige, ed essendo pittore esperto è ingaggiato per iniziare il ripristino 
del salone d’onore, danneggiato da un incendio scoppiato nel marzo 
precedente. Si tratta di una circostanza singolare. Come si evince dai 
documenti, le prime consistenti iniziative di Francesco IV riguardanti 
il Palazzo Ducale hanno a che fare con il completamento delle facciate 
mancanti dell’edificio e con ambienti e appartamenti privati per sé e 
la famiglia. Si ha l’impressione che le sale pubbliche e di rappresen-
tanza, su cui negli anni immediatamente precedenti si erano concen-
trati i francesi, intenti ad allestire spazi cerimoniali soddisfacenti per 
l’Imperatore, siano apparse all’altezza, una volta emendate dai sim-
boli del nemico. Ma l’incendio obbliga il duca a occuparsi della «Gran 

 
12 Cfr. i saggi in Il Palazzo Ducale di Modena, a cura di A. Biondi, Modena, Panini, 1987 (a pro-
posito del Salone JADRANKA BENTINI, La grande decorazione, pp. 123-141: 135); indicazioni sulle 
vicende seicentesche anche in Il Palazzo Ducale di Modena. Regia mole maior animus, a cura di 
E. Corradini, Modena, Fondazione Cassa di Risparmio, 1999. 
13 Sul cantiere e la decorazione spettanti a Rinaldo cfr. SONIA CAVICCHIOLI, “L’Aquila e ’l 
Pardo”, cit., pp. 45-63, con bibliografia precedente relativa a Franceschini. 
14 L’accurata relazione della pulitura si trova in ASMo, ERC (Economato della Real Casa), b. 5, 
n. 343 (reperito e trascritto da chi scrive in SONIA CAVICCHIOLI, Dipingere pensieri, cit., p. 181, 
n. 4). 
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Sala», e la decorazione che ne nasce – trascurata dagli studi – è deci-
samente programmatica e strategica, rivelatrice della consapevolezza 
con cui Francesco si è da subito calato nell’alveo della storia della fa-
miglia da cui deriva la sua signoria su Modena. La decorazione ri-
guarda le pareti: l’affresco che orna la volta, su cui si tornerà, sebbene 
colpito, è stato fortunatamente risparmiato dalle fiamme. Ripulito da 
Boccolari, viene restaurato nel 1817 da Geminiano Vincenzi, Pietro 
Minghelli, Luigi Pagliani, pittori e professori dell’Accademia ricondu-
cibili all’influenza di Soli,15 ai quali in seguito è affidata la decorazione 
delle ampie pareti. I documenti rinvenuti danno conto di un cambia-
mento di programma: se inizialmente si richiese a Vincenzi e Minghelli 
l’esecuzione di sei riquadri a colori al di sopra della ringhiera in 
marmo, che nel frattempo veniva realizzata e montata, l’impegno se-
guente porta alla richiesta di dipinti esclusivamente a monocromo, 
raffiguranti trofei che presentano motivi simbolici alternati. 

Va osservato che l’elemento mai messo in discussione nel corso delle 
trattative fra i rappresentanti del duca e gli artisti sono i «bassi rilievi a 
chiaro scuro da dipingersi nei fregi sotto la ringhiera rappresentanti di-
versi scudi con ritratti dei Principi Estensi framezzati da genj e trofei 
analoghi alli medesimi», come si legge in un documento del 3 giugno 
1818: ritratti che evidentemente sono l’elemento centrale del progetto.16 
Si tratta di una scelta prevedibile e coerente con l’idea di ricostruzione 
della memoria del casato, perseguita da subito e in modo chiaro da 
Francesco IV. La decorazione presenta dunque una serie di quaranta 
medaglioni con ritratti di antenati, identificabili attraverso i nomi. 
Prende avvio con i marchesi di Toscana Bonifacio I e II, per passare, 
attraverso alcune figure assimilate alla storia estense proprio come i Ca-
nossa ora citati, ai marchesi, e successivamente duchi, che regnarono su 
Ferrara e Modena, fino a concludersi con Ercole III, ultimo Estense, da 
cui Francesco IV eredita la signoria tramite la madre. Si tratta di una 
genealogia ideale, messa a punto anche a costo di forzature che puntano 
fra l’altro a negare le cesure e le discontinuità che di fatto avevano inte-
ressato la storia estense,17 attraverso la quale Francesco afferma 

 
15 Il relativo documento è stato rinvenuto in ASMo, ERC, b. 14, n. 163 (pubblicato in SONIA 
CAVICCHIOLI, Dipingere pensieri, cit., p. 187, n. 20). 
16 ASMo, ERC, b. 18, n. 272/1 (Ibidem, p. 190, n. 29). Il corsivo è mio. 
17 La genealogia si ricostruisce attraverso le XII Tavole de i principali Personaggi di Casa d’Este, 
poste in conclusione del II volume delle Antichità estensi di Muratori: LUDOVICO ANTONIO MU-
RATORI, Delle Antichità estensi ed italiane, Modena, Stamperia Ducale, 1717-1740. 
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indirettamente il proprio diritto a regnare su Modena, in quanto appar-
tenente alla schiatta che vi aveva esercitato il potere da secoli. Se questo 
aspetto della decorazione è naturalmente interessante, e indica quanto 
cosciente sia la volontà di inserirsi nella secolare storia del casato, l’ele-
mento più intrigante a parere di chi scrive è la scelta di presentare gli 
avi non singolarmente ma a coppie. Intrigante in quanto questa moda-
lità è caratteristica tipicamente estense, e rispecchia un uso che risale al 
secondo Cinquecento. L’ancoraggio alla tradizione e al passato estense 
non è semplicemente giocato con intelligenza, ma rivela una conoscenza 
storica dei precedenti a cui difficilmente Francesco sarebbe giunto senza 
la guida di qualcuno dei suoi consiglieri. 

È improbabile che all’epoca si avesse conoscenza dell’origine di que-
sta tradizione specificamente estense, che aveva avuto una realizza-
zione monumentale con l’invenzione da parte di Pirro Ligorio, al ser-
vizio di Alfonso II, di una serie di ritratti a figura intera destinata a 
comporre la galleria dei principi estensi sui muri della corte interna del 
Castello di Ferrara, eseguita nel 1577-1578 e ormai appena percepibile 
nel Settecento, ai tempi dello storico Girolamo Baruffaldi.18 Questa 
presentazione paradigmatica, che tende a sottolineare proprio quel 
tramando di padre in figlio che al duca allora regnante, sterile, sarebbe 
mancato, viene però in una certa misura trasferita nella nuova capi-
tale Modena grazie a Cesare, il primo duca. Egli è infatti committente 
di una serie di tredici Doppi ritratti ideali (ne sopravvivono sei) che 
vengono eseguiti nel 1627-1628 da Bernardino Cervi, Lucio Massari e 
da un pittore non identificato, che i documenti ricordano come «don 
Lorenzo» di Massenzatico (figura 60). La composizione dei dipinti e 
l’aspetto degli effigiati, abbigliati all’antica e ripresi su uno sfondo di 
rovine classiche, sono un chiaro rimando ai modelli ferraresi, che oggi 
sono noti grazie ai disegni preparatori di Ligorio. Alla capitale perduta 
riportano pure le epigrafi che accompagnano i ritratti, desunte dalla 
Historia de principi di Este di Giovanni Battista Pigna, pubblicata a 
Ferrara nel 1570.19 Il carattere dei dipinti sembra dunque esplicita-

 
18 ALESSANDRA PATTANARO, Pirro Ligorio e la genealogia estense, “Horti Hesperidum” I (2011), 
n. 1, pp. 213-257, con bibliografia precedente, dà conto della complessa gestazione, degli studi 
che avevano preceduto l’ideazione del ciclo da parte di Ligorio e anche dell’articolata genealogia 
che si intendeva esibire, arricchita dal ramo tedesco della schiatta. 
19 L’altezza media dei dipinti è di 130 cm. ANGELO MAZZA, Schede nn. 41, 42, in Sovrane passioni, 
catalogo della mostra (Modena, 3 ottobre-13 dicembre 1998), a cura di J. Bentini, Milano, Fede-
rico Motta, 1998, pp. 226-227; FEDERICO FISCHETTI, Scheda n. 1a e 1b, in Gli Este. Rinascimento 
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mente politico e propagandistico. Come si è detto, Cesare, membro del 
ramo cadetto dei Montecchio-Este, pur essendo stato designato quale 
erede del duca Alfonso aveva subito l’umiliazione del mancato ricono-
scimento da parte del pontefice del diritto a regnare su un feudo parte 
dello Stato della Chiesa, con la conseguente perdita di Ferrara. Tra-
mite questa committenza, egli esplicita in effetti una simbolica conti-
nuità con l’antica capitale e con il suo luogo più identitario, il Castello, 
oltre che la riaffermazione orgogliosa dell’antichità della dinastia, af-
fidata anche a figure del tutto leggendarie del mondo romano, a pro-
messa di una sua significativa durata in futuro. Nel corso dei decenni 
seguenti, i Doppi ritratti sono documentati come sovrapporta ed è ra-
gionevole pensare che sia la loro conoscenza da parte di Francesco IV 
a ispirare la genealogia sulle pareti del salone d’onore.20 Grazie alla 
puntuale ricognizione dei dipinti della collezione da lui subito intra-
presa, e ancor più alla conoscenza che ne hanno gli artisti e intellettuali 
di sua fiducia, a partire dallo stesso Soli e da Boccolari, deve essere 
nata la scelta della decorazione, che avrebbe permesso al duca di an-
nodare a sé il filo della stirpe estense, e di illustrarne agli ospiti i pro-
tagonisti mostrandone i volti e i nomi.21 
 
 
La protezione delle arti, una seconda genealogia 
 

Come si è ricordato, dai documenti si comprende che il programma 
della decorazione del salone, che dovette risarcire le pitture distrutte 
o irrimediabilmente danneggiate dal fuoco divampato nel marzo 1815, 
prevedeva in un primo tempo la presenza di sei dipinti al di sopra della 

 
e barocco a Ferrara e Modena, catalogo della mostra (Torino, 8 marzo-6 luglio 2014), Modena, 
Franco Cosimo Panini, 2014, pp. 92-93, con bibliografia. 
20 Compaiono in alcune incisioni dell’Idea di un Prencipe et Eroe Christiano di Domenico Gam-
berti, ambientate a corte. Cfr. SONIA CAVICCHIOLI, “L’Aquila e ’l Pardo”, cit., pp. 105-106. È 
improbabile che la conoscenza di Francesco IV dipenda dalla raccolta di tredici incisioni con 
coppie di principi estensi che il veneto Catarin Doino dedica nel 1641 a Francesco I d’Este ispi-
randosi esplicitamente alla serie ligoriana (v. Ibidem e MARIA SFRAMELI, Doino, Caterino, in 
DBI, vol. 40, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1991 <https://www.treccani.it/enciclo-
pedia/catarino-doino_(Dizionario-Biografico)/<; ultima consultazione: 20 giugno 2023. 
21 L’interesse non deve essersi spento visto che, verosimilmente alla metà degli anni trenta, il 
duca commissionerà ad alcuni pittori dell’Accademia Atestina una serie di ritratti ideali a figura 
intera di Estensi del Medioevo, di altezza analoga alla serie seicentesca (130 cm in media). Cfr. 
SONIA CAVICCHIOLI, Dipingere pensieri, cit., p. 34. 
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ringhiera in marmo, assegnati a Pietro Minghelli e Geminiano Vin-
cenzi. Essi sarebbero andati a sostituire la decorazione distrutta che, 
stando alla testimonianza settecentesca di Pietro Ercole Gherardi, era 
costituita da Storie di Bradamante dipinte da Francesco Stringa entro 
un apparato di stucchi di Antonio Traeri.22 È dunque possibile che ini-
zialmente si sia pensato a dipinti che, come quelli appena perduti, po-
tessero costituire un completamento del tema affrescato sulla volta, 
dove l’opera di Marcantonio Franceschini e dello specialista di qua-
dratura Johann Heinrich Haffner celebra gli Estensi attraverso le loro 
glorie letterarie. Nel grandioso affresco Bradamante, leggendaria ca-
postipite del casato estense e eroina dei poemi di Boiardo e Ariosto 
fioriti alla corte di Ferrara fra XV e XVI secolo, è infatti assunta in 
Olimpo e circondata, oltre che dalle divinità antiche, dai busti dei 
principali poeti estensi e dalle Muse.23 Ma, come si è visto, ai tempi di 
Francesco IV il progetto subì un cambiamento, forse per diminuire i 
costi, a fronte dei preventivi presentati dai pittori, e si optò per motivi 
decorativi a grisaglia sia nella parte più bassa delle pareti, sia al di 
sopra della ringhiera. A ben vedere, tuttavia, non mutò la sostanza, o 
il fine ultimo, del programma. 

In basso, tra le finestre e le porte Pietro Minghelli eseguì a grisaglia 
grandi pannelli su tela, fiancheggiati da candelabre dipinte a muro, 
raffiguranti trionfi di armi alla cui base figurano alternativamente 
un’aquila e un ippogrifo. Al di sopra della ringhiera, in corrispon-
denza di queste stesse panoplie, Pagliani dipinse altri riquadri a gri-
saglia, anch’essi su tela, che recano emblemi delle arti e delle scienze 
(figura 61). Sotto la ringhiera, poi, a coronamento delle panoplie 
corre una sorta di fregio costituito dai riquadri alternativamente in-
cassati e aggettanti sulla superficie della parete, in cui Geminiano 
Vincenzi, come già si è detto, dipinse, sempre a monocromo e gio-
cando finemente con le sfumature del grigio, geni che reggono due 
medaglioni di foggia ovale o ottagona, recanti il profilo e il nome in 
maiuscola capitale di un marchese o duca estense, o presunto tale 
(figura 62). Il risultato d’insieme è emblematico della volontà di 

 
22 PIETRO ERCOLE GHERARDI, Descrizione delle pitture esistenti in Modena nell’Estense Ducal 
Galleria (ms., 1744), Modena, Panini, 1986. Per una ricostruzione della situazione preesistente 
cfr. SONIA CAVICCHIOLI, “L’Aquila e ’l Pardo”, cit., pp. 54-55. 
23 Per lo studio del programma iconografico e la lettura delle iscrizioni, non prese in considera-
zione in precedenza, Ibidem, pp. 53-63. 
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Francesco IV di esaltare la continuità rispetto al passato dinastico e 
dell’attenzione con cui i progetti vengono messi a punto in questa 
logica. In basso, infatti, la presenza delle panoplie sormontate dal 
fregio con la genealogia estense allude al valore guerriero e alla lon-
gevità del potere esercitato da coloro che il duca celebra come propri 
predecessori; nella parte alta delle pareti gli emblemi di arti e scienze 
dipinti da Pagliani sono un rimando diretto, o per meglio dire una 
prosecuzione, della celebrazione letteraria del casato estense svolta 
da Franceschini sulla volta. L’estrema linearità del programma non 
ne nasconde la grande consequenzialità, che è difficile non fare risa-
lire all’erudizione storica e artistica dei possibili consulenti del duca, 
fra i primi certamente Soli, la cui formazione accademica lo aveva 
preparato anche dal punto di vista strettamente culturale, come era 
richiesto agli artisti e decoratori del tempo. Si può ipotizzare che sia 
stato Soli, o altri dell’entourage, a decifrare con il duca il significato 
dell’affresco di Franceschini sulla volta, a cui qualche decennio 
prima Gherardi, al servizio del bisnonno Francesco III, aveva dedi-
cato la propria «descrizione», e a mettere a disposizione la genealogia 
dei regnanti, suggerendone la presentazione a coppie. 

Ci si chiede se Francesco IV, probabilmente con l’aiuto dello stesso 
Soli o di altri, nel commissionare la decorazione non abbia avuto in 
mente il palazzo di villeggiatura di Sassuolo, gioiello che Francesco I  
aveva portato a termine entro il 1652, e che durante l’occupazione 
francese era stato venduto all’asta a un privato, sottraendolo così agli 
Estensi.24 Il conservatorismo dell’Austria-Este e il suo culto per il pas-
sato, condiviso con il fratello Massimiliano, rendono l’idea plausibile, 
anche perché egli aveva avuto modo di visitarlo il 24 agosto 1815, e 
dunque gli interni non gli erano sconosciuti.25 Negli anni sarebbe riu-
scito a rientrare in possesso, acquistandola da chi l’aveva comprata 
all’asta durante il dominio francese, solamente della più piccola Pen-
tetorri, preziosa delizia suburbana appena fuori le mura a nord della 
città, anch’essa risalente all’iniziativa di Francesco I e terminata dal 
figlio Alfonso IV.26 Ne avrebbe fatto la cornice idilliaca di feste che 

 
24 Ducale Palazzo di Sassuolo, a cura di M. Pirondini, Genova, Spiga, 1982; Il Palazzo di Sassuolo, 
a cura di F. Trevisani, Parma, Cassa di Risparmio di Parma e Piacenza, 2004. 
25 Cfr. TULLIO SORRENTINO E VINCENZO VANDELLI, Cronologia, in 1741 1991. Duecentocin-
quant’anni di ceramica a Sassuolo, Modena, Marca Corona, 1991, vol.1, p. 144. 
26 Per il Palazzo Ducale di Sassuolo e le Pentetorri si rimanda a SIMONE SIROCCHI, Parigi e Mo-
dena nel Grand Siècle. Gli artisti francesi alla corte di Francesco I e Alfonso IV d’Este, Trieste, 
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amava allestire con grande cura, oltre che di tornei cavallereschi, come 
quello che ebbe luogo per festeggiare la nascita dell’atteso figlio ma-
schio nel 1819, che fu corso da lui stesso e dai fratelli Ferdinando e 
Massimiliano. La motivazione alla base di questa iniziativa viene rife-
rita da Cesare Galvani, autore di una biografia del duca (in realtà una 
sorta di documentatissimo panegirico), che dà l’impressione di ripren-
dere parole usate dallo stesso Francesco, ricordando che «questo prin-
cipesco spettacolo fu il primo di tal genere che Modena rivedesse 
dall’epoca di Rinaldo I».27 Il passaggio rivela che si trattò di una ri-
presa intenzionale, che verosimilmente si basò sul resoconto del torneo 
organizzato da Rinaldo nel 1700 per il battesimo del primogenito, bat-
tezzato col nome di Francesco, fatto da Muratori nel medaglione bio-
grafico del duca nelle Antichità estensi.28 

Tornando a Sassuolo, nella villeggiatura concepita da Francesco I 
come una delizia, la volontà di riallacciarsi ai predecessori ferraresi è 
particolarmente evidente e sistematica, e la decorazione si ispira a un 
programma eruditissimo, che coniuga mito, storia classica, lettera-
tura cavalleresca e cultura allegorica. Fra le decorazioni principali vi 
è quella del grandioso salone delle Guardie al piano nobile (1647-
1648), punto di arrivo dello scalone e ambiente di snodo dei tre ap-
partamenti in cui è organizzato il piano nobile del palazzo. Francesco 
I ne affidò la decorazione ai quadraturisti Angelo Michele Colonna e 
Agostino Mitelli, con un programma che esalta il mecenatismo 
estense. Alle pareti sono dipinte in trompe-l’oeil, fra altri motivi, sta-
tue raffiguranti le Arti liberali, mentre la volta è dedicata alla raffi-
gurazione del Parnaso: un Parnaso domestico, si direbbe, in cui 
Apollo è circondato dalle Muse, ognuna delle quali presenta un libro 
che spetta a un letterato o scienziato protetto dagli Este o nato nel 
loro ducato (figura 63).29 La raffigurazione è poco brillante dal punto 

 
EUT, 2018, capp. III e IV. 
27 CESARE GALVANI, Memorie storiche intorno la vita di S.A.R. Francesco IV Duca di Modena 
ecc., Modena, Tipografia Cappelli, 1847-1855, 4 voll., v. vol. II, p. 171. 
28 LUDOVICO ANTONIO MURATORI, Delle Antichità estensi, cit., t. II, p. 617. 
29 Sul soffitto si glorificano le «Storie del Pigna», i «Madrigali del Pocaterra», le «Comedie 
dell’Ariosto», il «Torrismondo del Tasso», la «Rettorica del Castelvetro», «Antonio Montecati-
nus De Caelo», le «Opera del Cav. Guarino», la «Teorica di Lodo[vi]co Fogliani», e naturalmente 
il «Furioso» e il «Goffredo» (ovvio riferimento ai poemi di Ariosto e Tasso), uniti in un solo car-
tiglio affidato a Calliope (GUGLIELMO CODEBÒ, Descrizione del sontuoso Palazzo di Sassuolo, 1670 
circa, BEUMo, ms. alfa.M.7.7, cc. 7r e 7v). Per il Salone cfr. ANGELO MAZZA, “In questa bella 
compagnia d’Amore”, in Il Palazzo di Sassuolo, cit.. 



S. Cavicchioli 

 176 

di vista stilistico e compositivo, perché non narrativa e fondamen-
talmente didattica, funzionale alla volontà di Francesco I di definire 
il proprio potere in rapporto a Ferrara e al patrocinio delle arti. In 
sintesi, come scrive acutamente il gentiluomo di corte Guglielmo Co-
debò nella pianta allegata alla descrizione del Palazzo di qualche 
anno successiva, l’ambiente si può definire la «Sala maggiore | che è 
de virtuosi scrittori di casa d’Este».30 

La decorazione di un soffitto nel Palazzo Ducale di Modena eseguita 
per volontà di Francesco IV d’Austria-Este rivela un’affinità con que-
sti motivi ispiratori che potrebbe essere semplice frutto dei comuni 
obiettivi, ma che non si può escludere derivi invece dalla conoscenza, 
sebbene indiretta, del Salone a Sassuolo. L’ambiente in oggetto (figura 
64) si trova nell’ala orientale del palazzo, la prima a essere interessata 
ai lavori promossi da Francesco IV. In quest’area, che vede Soli impe-
gnato da subito a progettare la facciata e a sorvegliare i lavori negli 
interni, vengono allestiti gli appartamenti privati della famiglia del 
duca, in analogia con quanto aveva fatto Cesare all’arrivo a Modena 
nel 1598. Negli anni di Francesco IV vi si succederanno molti cambia-
menti ed è al momento impossibile, non essendo stati rinvenuti docu-
menti al riguardo, stabilire con certezza a chi fosse destinato questo 
ambiente. La pittura della volta si presenta in condizioni mediocri, e 
sembra avere subito ridipinture, ma resta in buona parte leggibile. La 
raffigurazione inserita nel medaglione centrale può essere attribuita a 
Luigi Manzini (figura 65), mentre la cornice a monocromo, di bella 
qualità sia per l’invenzione sia dal punto di vista esecutivo, potrebbe 
spettare a Camillo Crespolani, esperto ornatista. Si potrebbe ipotiz-
zare una datazione fra gli anni Venti e Trenta. Pur non essendo nota 
la funzione della stanza, data l’incertezza dell’insieme, vale la pena ri-
cordare che nell’«Inventario del Mobiliare del Real Palazzo in Modena 
1842»,31 documento fondamentale per la conoscenza del Palazzo, per 
via del criterio topografico con cui gli ambienti sono registrati, questa 
parte del palazzo è ricordata come «Appartamento già abitato dai 
reali Principi […] verso il Giardino», di cui questa potrebbe essere 
stata la «stanza da letto grande».32 Di certo la decorazione della volta 
ha un valore programmatico che si addice a un ambiente dalla 

 
30 GUGLIELMO CODEBÒ, Descrizione del sontuoso Palazzo, cit., c. 7r. 
31 ASMo, ERC, 463, 10-A e 10-B. 
32 Ibidem, c. 223. 
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funzione almeno in parte pubblica, e destinato ai figli maschi della 
coppia ducale, ricordati non accidentalmente nei documenti anche 
come «principi ereditari». 

La cornice ornamentale monocroma presenta agli angoli emblemi mi-
litari composti in eleganti panoplie, mentre al centro dei quattro lati 
coppie di geni o di fanciulle, circondati da oggetti che alludono alle arti 
(pittura, musica…) e alle scienze, incoronano con rami oppure con ghir-
lande di alloro un medaglione. Protagonista dello sfondato centrale è 
Minerva, raffigurata accanto a un Genio che tiene una torcia accesa, 
attributo della Sapienza. Esso è attorniato non a caso da alcuni libri e 
dagli emblemi delle tre arti (tavolozza, martello, squadra), e svolge da-
vanti all’osservatore un cartiglio su cui si leggono i nomi di alcuni fra i 
maggiori artisti, o intellettuali, nati nel ducato estense: «Ariosto | Co-
reggio [sic] | Tasso | Barocci [ossia Barozzi, il Vignola] | Begarelli | 
Muratori» (figura 66). Minerva è presentata come dea sapiente e paci-
fica, e come protettrice delle arti nel ducato: pur avendo scudo e elmo, 
tiene in mano un ramo d’olivo che ne ricorda la vittoria nella contesa 
con Poseidone / Nettuno per l’Attica, mentre la cornucopia ai suoi piedi 
è il tributo all’abbondanza che deriva dalla sua tutela, in questo caso 
diretta alla casa regnante. Infatti, protetti da un arcobaleno su cui si 
intravede Iride, appaiono gli stemmi Asburgo e Este,33 onorati con la 
corona arciducale da due genietti che agiscono su impulso della dea, 
come indica il suo gesto. La comune ispirazione erudita sembra assimi-
lare quest’affresco all’immagine del Parnaso del salone delle Guardie di 
Sassuolo: entrambe le decorazioni, celebrando quale prerogativa della 
dinastia la protezione dei ‘virtuosi’, come si sarebbe detto nel Seicento, 
danno di essa una connotazione prettamente politica. Citando nomi del 
passato (artisti e scrittori del Cinquecento, e il Muratori, vissuto fra 
XVII e XVIII secolo), il plafond commissionato da Francesco IV fa ri-
ferimento al mecenatismo dei predecessori e connette questa prospet-
tiva storica al presente, poiché Minerva dà la propria benedizione agli 
stemmi della famiglia regnante, facendo intendere che essa è erede di 
quel passato. Ma non è tutto. Come si è ricordato, le tracce documen-
tarie fanno pensare che questo ambiente fosse appunto inserito nell’ap-
partamento dei giovani principi. A questa funzione non risponde 

 
33 Lo stemma presenta la versione più antica dell’arma estense, l’aquila argento in campo azzurro 
(ora lievemente virato verso il verde). 
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solamente l’immagine principale ora discussa, ma anche la cornice mo-
nocroma, nella quale sono dipinte piccole scene che sembrano a loro 
volta fare parte di un disegno molto preciso, ma non del tutto scontato. 
Al centro dei lati lunghi due fanciulle incoronano con una ghirlanda di 
alloro un medaglione, come si è detto. Su uno dei lati, le giovani sono 
affiancate da due ovali con effigi maschili di profilo di cui si riesce a de-
cifrare il nome, che corre a caratteri capitali lungo il margine alto: si 
tratta di «Alfonso I» e «Alfonso II», ossia di due duchi importanti che 
nel Cinquecento avevano regnato su Ferrara. Nel medaglione al centro 
si riconosce, grazie all’elmo, Minerva seduta, che riceve l’omaggio di una 
figura maschile inginocchiata, che si direbbe in procinto di offrirle un 
libro. La scena rimanda all’iconografia consolidata dell’offerta di 
un’opera da parte dell’autore al committente o a una figura illustre, 
un’immagine che talvolta è miniata a impreziosire l’incipit di mano-
scritti o il frontespizio delle opere a stampa. Considerando che i due du-
chi di nome Alfonso furono dedicatari dei massimi poemi del Cinque-
cento italiano, l’Orlando furioso e la Gerusalemme liberata (come noto fio-
riti alla corte di Ferrara), si potrebbe pensare che il monocromo sia un 
rimando ad essi, tanto più che Ariosto e Tasso fanno parte dell’elenco di 
nomi presentato nel cartiglio che affianca Minerva. Purtroppo, la su-
perficie del secondo lato lungo è danneggiata e non permette di ricono-
scere il soggetto dei medaglioni retti dalla coppia di fanciulle, mentre 
sono fortunatamente leggibili, pur con la prudenza dovuta alla scarsa 
visibilità di immagini piccole e imperfettamente conservate, i meda-
glioni affrescati sui lati brevi. Nei due monocromi, coronati di alloro da 
genietti, da una parte sembra di riconoscere la Lotta di Minerva e Ence-
lado (Minerva vi atterra una figura ibrida, caratterizzata da zampe da 
rapace, che si potrebbe identificare con uno dei Giganti); dall’altra Er-
cole incerto fra Minerva che gli indica la via della Virtù e Venere: in altre 
parole la scena di Ercole al bivio. Se l’interpretazione di queste scene 
fosse corretta, la decorazione abbinerebbe dunque l’esaltazione del co-
stante sostegno dato dagli Estensi all’arte e alla scienza, all’invito ai 
giovani principi a farsi guidare da Minerva, e a seguire l’esempio di Er-
cole scegliendo la virtù e il bene. 

Nel Salone d’onore e nella sala di Minerva, due ambienti molto di-
versi fra loro per dimensione e funzione, emerge in modo esemplare 
l’impianto erudito delle decorazioni commissionate da Francesco IV, 
fra richiami all’antico – motivo dominante per temi e modelli visivi – 
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e programmatici riferimenti al passato estense. Il gusto che si esprime 
nell’impresa del Palazzo Ducale, che Francesco IV trasforma dando 
all’edificio l’assetto monumentale definitivo che oggi conosciamo, è 
estremamente sobrio. Le stesse decorazioni d’interni, chiamate a or-
nare un numero considerevole di ambienti e appartamenti via via al-
lestiti, sono all’insegna della misura tanto dal punto di vista composi-
tivo quanto da quello cromatico,34 e appaiono un autentico corrispet-
tivo pittorico del gusto architettonico e progettuale di Giuseppe Maria 
Soli, che impronterà il ducato di Francesco IV anche dopo la morte 
dell’architetto, nel quale dominano l’attenzione alla funzionalità e una 
retorica visiva ispirata all’antico nella sua forma più rigorosa. 

Emerge poi un ulteriore aspetto, coerente con i precedenti, all’at-
tenzione di chi studi la committenza del duca della Restaurazione a 
Modena. Il suo eccezionale attivismo (grazie al quale il Palazzo entro 
gli anni Trenta del secolo vedrà definito il profilo esterno con la realiz-
zazione delle facciate mancanti, concluso il cortile d’onore e innume-
revoli appartamenti pienamente definiti) si combina con la conserva-
zione delle principali suite di ambienti preesistenti e con la loro rifun-
zionalizzazione. Si tratta dell’ala destra degli ambienti di facciata, 
spettanti all’iniziativa di Rinaldo I fra XVII e XVIII secolo, e delle 
Camere di Parata dovute a Francesco I e terminate dal figlio Alfonso 
IV nel quinto decennio del Seicento, entrambe al piano nobile. La vo-
lontà di adattamento alle preesistenze e la ricerca di un dialogo con 
esse sono prerogative dell’azione di Soli nel corso della carriera, che in 
questo caso si coniugano con il conservatorismo e l’interesse per la sto-
ria propri del duca. Anche nella città di Modena, la loro iniziativa co-
mune traccerà una linea e darà un’impronta urbanistica che sarà man-
tenuta da Francesco IV anche dopo la morte dell’architetto, con l’in-
carico di succedergli conferito al figlio Gusmano. 

 
34 Lo studio d’insieme in SONIA CAVICCHIOLI, Dipingere pensieri, cit., passim. 



Immagini

Figura 59 - Salone d’onore, Modena, Palazzo Ducale

Figura 61 - Pietro Minghelli, Geminiano Vincenzi, Luigi Pagliani, Decorazione delle pareti, 1818. Mo-
dena, Palazzo Ducale, salone d’Onore



S. Cavicchioli

Figura 60 - Bernardino Cervi, Ritratto ideale di Alforisio e Acarino d’Este, 1617-1618. Modena, Gal-
leria Estense



Immagini

Figura 62 - Geminiano Vincenzi, Genio con i ritratti di Cesare e Alfonso III d’Este, 1818. Modena, Pa-
lazzo Ducale, salone d’Onore

Figura 64 - Luigi Manzini e Camillo Crespolani (?), Minerva protettrice degli artisti estensi, e quadra-
tura, anni trenta del XIX secolo (?). Modena, Palazzo Ducale, sala di Minerva, volta
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Figura 63 - Agostino Mitelli e Angelo Michele Colonna, Apollo e le Muse, 1647-1648. Sassuolo, Pa-
lazzo Ducale, Salone delle Guardie, volta



Immagini

Figura 65 - Luigi Manzini (qui attribuito), Minerva ispira alla dinastia austro-estense la protezione degli 
artisti, anni trenta del XIX secolo (?). Modena, Palazzo Ducale, sala di Minerva, dettaglio della volta

Figura 66 - Luigi Manzini (qui attribuito), Offerta di un libro a Minerva fra busti di Alfonso I e Alfonso 
II d’Este, anni trenta del XIX secolo (?). Modena, Palazzo Ducale, sala di Minerva, dettaglio della volta
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